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EDITORIALE

MARIO
LAVIA

Ora si guarda al 27 novembre. 

È una data-chiave per la le-

gislatura, di quelle da cerchiare 

albo lapillo, una scadenza le cui 

conseguenze si inscrivono in un 

delta che va da zero conseguenze 

alla crisi di governo: quel giorno 

–finalmente –l’aula del senato  

voterà sulla proposta della Giun-

ta favorevole alla decadenza del 

senatore Berlusconi in conformi-

tà a quanto prescritto dalla legge 

Severino.

Allo stato dei fatti la data è 

dunque quella del 27. Lo hanno 

stabilito ieri i capigruppo del se-

nato a maggioranza, perché M5S 

e Sel hanno protestato, vorrebbe-

ro che si votasse prima (ma se i 

grillini non avessero montato la 

questione del voto palese non si 

sarebbero persi giorni preziosi). 

Probabile invece che il Cavaliere 

stia brigando per un ulteriore 

slittamento.

E ieri Enrico Letta, come 

questo giornale aveva previsto 

senza troppe esitazioni, ha supe-

rato l’ostacolo-Cancellieri. La 

ministra, inciampata nello sgra-

devole caso dell’interessamento 

per Giulia Ligresti, ha svolto un 

intervento in parlamento molto 

fermo ma non arrogante, non si è 

asserragliata nella sue certezze, 

tantomeno si è appellata a ragio-

ni politiche o di stato. Si è gua-

dagnata anche così il consenso di 

tutta la maggioranza (nella quale 

i più evidenti mal di pancia erano 

in casa dem). Il caso è chiuso.

A palazzo Chigi si guarda 

avanti. Con fiducia. Certo, rela-

tiva fiducia. Il presidente del con-

siglio preferisce in queste ore 

stare un po’ sott’acqua, esporsi 

poco e lavorare molto. Sulla legge 

di stabilità, innanzi tutto, raccor-

dandosi con i partiti della mag-

gioranza (fra oggi e domani vedrà 

Pd, Pdl e Sc) sulle possibili modi-

fiche, nel tentativo di portare in 

aula un testo blindato per far sì 

che palazzo Madama sia in grado 

di licenziare la legge entro il 25 

novembre, dunque prima del voto 

cruciale sulla decadenza del Ca-

valiere. Ma le incognite restano, 

a partire dai fondi per l’abolizio-

ne della seconda rata dell’Imu. È 

ancora un rebus irrisolto. 

Bersani mostra insoddisfazio-

ne verso il governo delle larghe 

intese, una spia di un malessere 

più ampio. E ovviamente a palaz-

zo Chigi si studia quello che sta 

succedendo nel Pdl, confidando 

nella tenuta di Alfano, nella sua 

capacità di “rodere” il partitone 

del centrodestra dall’interno. 

Ma come sempre nel partito 

berlusconiano nulla è facilmente 

decrittabile, a cominciare dai de-

siderata del Grande Capo che, in 

una delle miliardesime particelle 

del libro di Vespa divulgate al po-

polo, ha detto di confidare nella 

possibilità che Napolitano gli 

conceda la grazia: un vecchio so-

gno. Malgrado il fatto, fra l’altro, 

che quella richiesta al Quirinale 

nessuno l’ha mai inoltrata: un ul-

teriore segno di come Berlusconi 

mescoli i suoi desideri con la du-

ra realtà.   @mariolavia

Ora vedremo 
la coerenza 
sulle carceri

GOVERNO LE PROSSIME SPINE 

Imu e decadenza, per Letta 
gli ostacoli non fi niscono mai
La Cancellieri supera l’esame del parlamento, il caso si chiude. Il 27 l’aula del senato 
voterà sulla estromissione del Cavaliere, palazzo Chigi confida nella resistenza di Alfano

Trapani

■ ■ ROBIN

A Trapani il Pd ha due 

segretari. È l’astuta strategia 

del partito per creare posti di 

lavoro al Sud.

Preferisco
il partito
delle primarie

Tessere e liti:
i dem superano 
il 30 per cento

L’Italia deve 
ripartire
da Milano
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■ ■ PD/2

■ ■ PD/3

MARIO
RODRIGUEZ

Discutiamone con calma, ma 

non bariamo. Non confondia-

mo cause ed effetti, sintomi e ma-

lattie. Il problema delle tessere fat-

te per votare al congresso è la prova 

evidente di difficoltà insite nella 

pasticciata forma organizzativa del 

Pd, non la causa dei suoi mali. 

PAOLO
NATALE

Tre indizi fanno una prova, 

argomentavano gli antichi 

investigatori, nei classici del gial-

lo. Quello che accade nel centro-

sinistra, e nello specifico nel Pd, 

richiama in maniera evidente 

questa vecchia massima. 

LIA
QUARTAPELLE

È  come quando ci si innamora. 

I cambiamenti avvengono 

così: capitano. Non si può pro-

grammare, non si può mitigare, e 

quando succede non si può fare 

finta di niente. Un giorno ti sve-

gli, ed è tutto diverso. 

La domanda che corre su New 

York, almeno dalle nostre parti, 

è come diavolo è possibile che si pos-

sa passare da Michael Bloomberg a 

Bill de Blasio, senza colpo ferire o 

quasi.

Si dirà: ma questa è New York, è 

il suo segreto, la sua salsa, se non 

sono degli irregolari non li vogliono. 

Così la storia del tycoon che si smar-

ca dalle appartenenze di partito per 

riassestare la Grande Mela da sini-

stra è piaciuta e ripiaciuta ai new-

yorkesi. 

Che oggi, tuttavia, plebiscitano 

un altro irregolare, un underdog che 

doveva fare da tappezzeria fino a 

quello spot famigerato, con il figlio 

Dante e la capigliatura afro, simbolo 

perfetto del mix che somiglia all’ani-

ma di questa città.

Ma, al netto dello specifico new-

yorkese, la vicenda di de Blasio rac-

conta anche un’altra storia, una le-

zione che vale a sinistra, certo, come 

a destra. Ed è quella del populismo 

democratico, che questo italo-ame-

ricano dalla storia complicata e la 

famiglia che pare uscita da una serie 

tv incarna, in coerenza con il mes-

saggio «lotta di classe» che gli han-

no cucito addosso i suoi spin doctor.

A Wall street ha chiesto qualche 

spicciolo per evitare che i poveri va-

dano ad aspettare Gekko con il for-

cone, ai cittadini ha promesso più 

ascolto e cura. Sintonizzandosi su 

uno Zeitgeist che non perdona caste 

e more of the same. Eccolo il segreto 

del populista dem che piace ai libe-

ral, ma triangola come Clinton. 

 @nomfup

Il turno del populista democratico
)  N E W  Y O R K  _

■ ■ FILIPPO SENSI ■ ■

STEFANO
MENICHINI

Per quanto riguarda il Pd, la vi-

cenda Cancellieri si chiude 

esattamente sul punto d’equilibrio 

che Europa aveva individuato dal 

primo giorno: riaffermazione della 

inopportunità dei toni usati nel 

colloquio telefonico tra il ministro 

e la signora Fragni; riconoscimento 

della correttezza del comporta-

nento del ministro e della sua 

estraneità alle misure prese dalla 

magistratura su Giulia Ligresti; 

ampio merito alla Cancellieri per i 

suoi sforzi per restituire dignità al 

sistema carcerario e anche ai sin-

goli detenuti; impegno a mettere 

mano ai mali strutturali della giu-

stizia che ricadono sul sistema pe-

nitenziario, a partire dall’abuso del 

ricorso alla custodia cautelare.

L’esito è stato favorito da due 

fattori, oltre alla volontà politica 

di non indebolire il governo Letta.

Innanzi tutto dalle spiegazioni 

rese in parlamento dal ministro, fi-

nalmente con un tono più misurato 

e consapevole dei danni causati 

dalla sovrapposizione fra ruolo 

pubblico e sentimenti privati. E 

poi dal sostegno e dagli attestati di 

stima che alla Cancellieri sono ve-

nuti da tutti coloro che sulla con-

dizione carceraria lavorano davve-

ro e davvero ne capiscono: asso-

ciazioni, volontari e operatori pub-

blici che del “detenuto comune” si 

occupano tutti i giorni, non solo 

quando si tratta di fare demagogia.

E a proposito di demagogia: 

che cosa rimarrà di tutta quest’an-

sia di aiutare la popolazione carce-

raria ordinaria, quando non ci sarà 

più da stigmatizzare un ministro? 

Saranno conseguenti, i dirigenti 

emergenti del Pd (renziani, civatia-

ni, cuperliani), oppure preferiran-

no evitare di esporsi su un fronte 

che non è altrettanto facile e popo-

lare, come s’è capito bene nella vi-

cenda dell’amnistia?  @smenichini

CENTO UNOCASO LIGRESTI CONGRESSO DEM

Tre libri ricostruiscono 
il “tradimento” del Capranica, 
un giallo non risolto  A PAGINA 3

La Guardasigilli non si chiude 
a riccio e così convince 
la maggioranza A PAGINA 2

Parola d’ordine: abbassare i 
toni. I votanti nei circoli? Molti 
meno del 2009 A PAGINA 2
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RUDY FRANCESCO
CALVO

Il dato ufficiale sarà presentato solo oggi in con-

ferenza stampa da Guglielmo Epifani e dal re-

sponsabile organizzativo Davide Zoggia. Ma già 

ieri i numeri che circolavano negli uffici del Naza-

reno parlavano chiaro: ai congressi locali che si 

concludono oggi hanno partecipato poco più di 

300mila iscritti. Quattro anni fa, quando Pier Lu-

igi Bersani vinse con il 55 per cento anticipando 

poi il successo alle primarie, alle convenzioni di 

circolo parteciparono 462.904 tesserati. Il calo di 

un terzo dei votanti certifica le difficoltà nel reclu-

tare iscritti al partito, ma soprattutto ridimensio-

na le polemiche di queste settimane sull’aumento 

eccessivo delle tessere rispetto al 2013. Una cre-

scita che può essere considerata “naturale” nell’an-

no del congresso, fatto salvo per alcuni 

eccessi immediatamente identificati.

Certo, aver lasciato le iscrizioni aperte 

fino al momento del voto ha provocato 

anomali tesseramenti last minute, che han-

no condizionato l’esito delle consultazioni. 

Ma questi numeri dimostrano che in caso 

contrario si sarebbe potuto correre il ri-

schio opposto, cioè un livello di partecipa-

zione molto bassa all’elezione per i dirigen-

ti dem. In fin dei conti, i casi su cui la 

commissione nazionale sarà chiamata a 

intervenire si potrebbero contare sulle dita 

di una mano (Asti, Cosenza, Frosinone, Lecce e 

Siracusa i principali indiziati). Un’eventuale deci-

sione arriverà nella riunione di domani.

Oggi, invece, Epifani riunirà la se-

greteria del partito per fare il punto 

sulla prima fase congressuale e invita-

re tutti ad abbassare i toni in vista 

dell’avvio del nuovo turno di riunioni 

di circolo, per il voto ai candidati a 

segretario nazionale. E voci non con-

fermate parlano anche di un contatto 

tra Renzi e Cuperlo rivolto allo stesso 

obiettivo. Lo scontro sull’esito dei 

congressi provinciali, però, ancora 

non si ferma, con numeri tirati da una 

parte e dall’altra, a dispetto delle tan-

tissime realtà in cui le candidature presentate 

sono trasversali alle mozioni nazionali.

Dal comitato di Cuperlo, Matteo Orfini torna 

a chiedere la chiusura del tesseramento per evita-

re nuovi disagi nella seconda fase del congresso. 

Un suggerimento rilanciato anche dal “terzista” 

Goffredo Bettini, ma che non trova ascolto tra i 

renziani: «Prima di fare appelli, qualcuno dovreb-

be guardare a quello che fanno i loro rappresen-

tanti nei territori», afferma Lorenzo Guerini, fa-

cendo riferimento soprattutto ai casi laziali.

È partita ieri, intanto, la campagna comunica-

tiva del Pd in vista delle primarie dell’8 dicembre: 

lo slogan è “Io voto perché”, subito diventato 

un’hashtag di successo su Twitter. Abbattuti i costi: 

rispetto al 2009, il budget per la comunicazione per 

il congresso è pari a solo il 15 per cento. @rudyfc

< N E W S  A N A L Y S I S >mercoledì
6 novembre
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Le contraddizioni dell’Italia sono 

emerse ieri in tutta la loro crudezza: 

da un lato, la Commissione europea nel-

le previsioni d’autunno ha rivisto in peg-

gio le stime per il nostro paese che ag-

gancerà solo marginalmente la ripresa 

in atto in Europa; dall’altro, sui mercati 

il collocamento del BTp Italia aggancia-

to all’inflazione con rendimento reale al 

2,15% è andato letteralmente a ruba. In 

appena 3 ore sono pervenuti ordini per 

circa 11,5 miliardi di euro per raggiunge-

re a fine giornata i 16,8 miliardi. Un 

successo presso investitori internazio-

nali e piccoli risparmiatori da essere 

così sorprendente che il Tesoro chiude-

rà i rubinetti già oggi.

Fin qui la buona notizia che, tutta-

via, non riesce ad addolcire del tutto le 

previsioni autunnali che rivedono al ri-

basso le stime di primavera in tema di 

deficit e di Pil. Per quest’anno infatti la 

Commissione prevede che il deficit ita-

liano si attesterà intorno al 3% rispetto 

al 2,9% stimato in precedenza, mentre 

per il 2014 la percentuale scenderà al 2,7. 

Dunque, per l’anno in corso i conti re-

stano in equilibrio tanto che il commis-

sario agli affari economici Olli Rehn ha 

spiegato che se, pur tenendo conto di 

tutte le entrate che devono esserci da qui 

a fine anno, ci fossero problemi «il go-

verno deve utilizzare la clausola di sal-

vaguardia già prevista nelle misure che 

ha preso finora per non sforare il 3%». 

Un giudizio in chiaro-scuro quello di 

Rehn secondo cui se, da un lato, l’Italia 

sconta nel consolidamento dei conti 

pubblici le misure che hanno portato ad 

abolire la prima rata Imu e a pagare 

parte dei debiti della Pa, dall’altro deve 

trovare coperture certe qualora il gover-

no intendesse abolire il saldo Imu (come 

confermato dal sottosegretario Baretta). 

Così come coperture certe devono esse-

re trovate se si intende modificare la 

legge di stabilità. Parole che, si legge in 

una nota di palazzo Chigi, mostrano 

come la strada intrapresa dall’Italia va-

da nella giusta direzione: «La Commis-

sione conferma che la strada intrapresa 

dal nostro paese sta dando i suoi frutti. 

Rimane tuttavia ancora molto da fare 

sia a livello nazionale sia a livello euro-

peo per consolidare le prospettive di 

crescita». Una crescita che lambirà solo 

l’Italia e che secondo la Commissione 

vedrà il prossimo anno il Pil attestarsi 

allo 0,7%, contro il -1,8% di quest’anno 

a fronte di una disoccupazione al 12,4%. 

Nella diatriba tra Istat e il ministro Sac-

comanni, che nel Def ha previsto una 

crescita del Pil dell’1% e pochi giorni fa 

in commissione Bilancio ha annunciato 

un aumento dell’1,1%, Bruxelles sta con 

l’Istat. Non a caso ieri il ministro anco-

ra a Londra per incontrare il Governa-

tore della Banca d’Inghilterra non è in-

tervenuto, mentre è toccato a palazzo 

Chigi spiegare «l’Italia è l’unico grande 

paese europeo, assieme alla Germania, 

con un deficit stabilmente sotto il 3%. 

Le stime dalla Commissione in materia 

di crescita risultano leggermente più 

basse rispetto a quelle del governo per 

una differente valutazione dell’effetto sul 

ciclo economico del pagamento dei de-

biti della pubblica amministrazione».

Se con orgoglio il governo rivendica 

che l’Italia non ha squilibri di bilancio 

né macroeconomici, Rehn avverte che 

«c’è ancora un grande bisogno di con-

solidamento dei conti in Italia». Un 

monito affinché sulla legge di stabilità, 

su cui la Commissione dovrà pronun-

ciarsi entro il 15, occorre mantenere la 

barra dritta. Parlamento e maggioranza 

sono avvertiti. @raffacascioli

Contrordine, le tessere sono poche: nei circoli un terzo di votanti in meno

Italia double-face: dall’Ue stime peggiori e boom di miliardi sul BTp Italia

CONGRESSO PD

LEGGE DI STABILITÀ

Orfini e Bettini 
insistono: 
fermiamo
le iscrizioni. 
Ma i renziani 
non ci stanno

FABRIZIA
BAGOZZI

Nessun trattamento di favore per 

un debito di amicizia o di rico-

noscenza, nessuna ingerenza indebi-

ta sulla magistratura, nessun dovere 

d’ufficio violato, semmai il contrario. 

Come previsto, la versione che il mi-

nistro della giustizia Annamaria 

Cancellieri dà al parlamento del suo 

interessamento al caso di Giulia Li-

gresti restituisce al mittente illazioni 

e accuse e lo fa ricostruendo punto 

per punto fatti e date.

A dimostrare, carte alla mano, 

che la sua segnalazione ai vertici del 

Dap è avvenuta dopo che la stessa 

amministrazione penitenziaria di 

Vercelli – dov’era detenuta in custo-

dia cautelare la figlia di Salvatore 

Ligresti – si era già messa in moto in 

maniera autonoma, come del resto 

ha fatto sapere il capo della procura 

di Torino Caselli. 

E a ribadire che l’amicizia con 

Antonino Ligresti, rivendicata, non 

ha nulla a che vedere con quella se-

gnalazione. La quale, sottolinea, era 

«un dovere d’ufficio» che compie 

spesso anche per detenuti che non 

hanno quel cognome, un centinaio 

solo negli ultimi mesi. Certo, non tut-

ti hanno la possibilità di un contatto 

diretto e «nessuno più di me avverte 

in modo più doloroso l’ingiustizia», 

anche se il ministero ha attivato un 

sistema specifico. 

Ma Cancellieri sa che non si trat-

ta solo di ricostruire i fatti. Perché 

uno dei modi dell’intera vicenda ha a 

che fare con l’opportunità di quella 

telefonata alla compagna di Ligresti, 

a quel «sono a disposizione» da lei 

pronunciato. Il ministro non elude: 

«Alcune espressioni da me usate 

possono aver ingenerato dubbi. Mi 

rammarico di aver fatto prevalere i 

sentimenti sul distacco che il ruolo di 

ministro avrebbe dovuto impormi». 

Con il premier e diversi altri mi-

nistri al suo fianco (Franceschini e 

Del Rio al senato e alla camera anche 

Bonino, Alfano e Lupi) dice le parole 

giuste, senza fughe in avanti e senza 

ripetere quei riferimenti alle stru-

mentalizzazioni messe in atto dai 

nemici delle larghe intese che aveva-

no inquietato a destra e a sinistra e 

fatto innervosire i renziani. E spiega 

che per fare le cose che ci sono da 

fare sulla giustizia, serve un confer-

mato rapporto con il parlamento, se 

non c’è non ha senso andare avanti. 

Parole che convincono il Pd, dove 

il riconoscimento di quella inoppor-

tunità – e la scomparsa dei paragoni 

col metodo Boffo – era importante 

(«condividiamo il rammarico per i 

contenuti decisamente impropri di 

quella telefonata» dice il capogruppo 

in senato Zanda) e che riconferma la 

fiducia al ministro. Il Pdl era già con-

vinto, non fosse per poter sfoderare 

una difesa velenosa come quella di 

Schifani: «Non le avremmo mai chie-

sto delle attività di suo figlio» o pe-

losa come quella di Brunetta, che non 

perde occasione per accostare l’inac-

costabile, ovvero il caso Cancellieri-

Ligresti-Fonsai con il Rubygate. 

Per il resto tutto come da copio-

ne. Il M5S conferma le mozioni di 

sfiducia (ne ha depositata una anche 

in senato, non tira aria che vengano 

calendarizzate a breve). I leghisti, 

con il capogruppo a palazzo Madama 

Bitonci, chiedono le dimissioni fa-

cendo al ministro un mucchio di com-

plimenti. Se ne saranno resi conto? 

 @gozzip011

La versione di Annamaria. Il ministro usa le parole giuste e chiude il caso 
CASO LIGRESTI-FONSAI 

SEGUE DALLA PRIMA

PAOLO
NATALE

Tutte le volte che all’interno del 

partito ci si prende a randellate 

(metaforiche), in ogni occasione in cui i 

diversi leader reali o potenziali se le 

danno di santa ragione (simbolicamen-

te), quando le lotte intestine sfiorano i 

livelli di un aspro combattimento (alle-

gorico). Insomma: in tutte queste oc-

casioni, la quota di consenso elargito 

dalla popolazione elettorale spicca 

verso vette inaspettatamente elevate.

È accaduto così durante la lotta in-

testina tra D’Alema e Veltroni, poi tra 

lo stesso Veltroni e Prodi, infine tra 

Bersani e Renzi. La coalizione di cen-

trosinistra in generale, ed il suo partito 

più significativo (si chiamasse Pds, Ds, 

o Pd) ottenevano risultati virtuali o re-

ali significativamente più elevati del 

solito. Quando si arrivava invece ad 

una sorta di unitarietà di fondo (nel 

caso ad esempio di Occhetto o di Ru-

telli), oppure si stemperavano le pole-

miche interne, come nelle ultime legi-

slative, in favore di Bersani, il risultato 

complessivo tendeva a diminuire, a 

volte anche sotto una soglia accettabi-

le.

Anche in questi giorni, non passa 

minuto in cui i contendenti delle pros-

sime primarie, in prima o per interpo-

sta persona, non litighino per qualco-

sa. Renzi è pieno di nulla, è solo capa-

ce di sparare frasi fatte; Cuperlo non è 

altro che il rappresentante del vecchio 

che non vuole abdicare; Civati è sol-

tanto un grillino sotto mentite spoglie; 

Pittella è un signor nessuno. Per non 

parlare della tenzone sulle primarie lo-

cali: ognuno a rinfacciarsi di aver as-

soldato truppe cammellate per poter 

ottenere l’egemonia del congresso na-

zionale, o per veicolare più facilmente 

il partito nelle sedi territoriali.

Una splendida performance di uni-

tarietà, bollata dai commentatori poli-

tici o dagli stessi entertainer satirici co-

me l’ennesima evidenza della caratteri-

stica peculiare del partito: la litigiosi-

tà. Le battute ironiche si sprecano, 

perfino sui giornali sportivi: il Milan di 

questi giorni, secondo alcuni, sta pren-

dendo lezioni dal Pd per regolare le 

proprie faccende interne, e ognuno 

vuole dire la sua senza pensare al bene 

della squadra, e così via.

Eppure, nonostante questo (o, for-

se, proprio per questo), le intenzioni di 

voto degli italiani che sono ancora di-

sposti ad andare alle urne premiano 

nettamente il Pd, ritenuto da tutti gli 

istituti di ricerca il primo partito, con 

quote di votanti vicine se non sopra il 

30 per cento. Perché “proprio per que-

sto”? Forse per la legge storica dei par-

titi di sinistra, che litigando al loro in-

terno paiono crescere nella considera-

zione degli elettori. Il motivo potrebbe 

essere quasi banale. Ognuno di loro, 

nel proprio quadro di riferimento per-

sonale, si crea un Pd fatto a sua misu-

ra, decide che con quello specifico lea-

der il partito potrebbe essere appetibi-

le.

E allora, finché esistono differenti 

leader a contendersi l’egemonia inter-

na, è possibile tifare per quel partito 

che quel personaggio rappresenta. 

Nell’indicazione di voto per Renzi, o 

per Cuperlo, Civati o perfino Pittella, il 

Pd diviene l’incarnazione della propria 

personale linea politica, o qualcosa che 

gli si avvicina in maniera significativa. 

Quando la lotta si stempera, quando 

uno solo prevale (come nel caso di Ber-

sani lo scorso febbraio), una parte di 

coloro che facevano il tifo per un altro 

candidato si defila, tende a valutare 

anche ipotesi di voto differenti. A feb-

braio, l’arretramento finale del Pd è 

stato causato molto probabilmente 

dalla defezione di una parte dei renzia-

ni, che avevano intravisto nel sindaco 

di Firenze l’unico personaggio in grado 

di cambiare il sistema logoro dei parti-

ti. Non trovandolo più, ha premiato 

all’ultimo istante il Movimento 5 stelle, 

per dare un segnale importante al par-

tito. Tipo: muoia Sansone con tutti i 

filistei.

E oggi? È possibile che accada co-

me nell’omonimo partito d’oltreocea-

no, quando Obama e Hillary Clinton, 

passata la competizione, si sono riuni-

ficati, con l’obiettivo di vincere le vere 

elezioni? Chissà.

Tessere e liti. E il Pd supera il 30 per cento
• • •  S O N D A G G I  • • •
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D
iciamo subito che la lista non 

c’è. Aggiungiamo che i cen-

touno nomi avremmo voluto 

leggerli e che sul punto sia-

mo un po’ delusi. Perché 

anche in Giorni bugiardi 

(Editori Riuniti) di Stefano 

Di Traglia e Chiara Geloni 

– da oggi in libreria – scritto con puntigliosità e 

passione, come già I tre giorni che sconvolsero il Pd 

(Imprimatur) di Sandra Zampa e Chi ha sbagliato 

più forte (Laterza) di Marco Damilano, non ci con-

segnano i colpevoli. 

Eppure non c’è dubbio che l’affondamento del-

la candidatura di Romano Prodi per la presidenza 

della repubblica è il punto clou di tutti e tre i rac-

conti, pur molto diversi nella loro estensione tem-

porale e nel giudizio finale che su quegli avvenimen-

ti emerge. 

Tutti gli autori – non solo Zampa, che del Pro-

fessore è la portavoce e che in appendice al suo libro 

pubblica anche lettere di protesta e di sgomento di 

elettori del Pd – riferiscono il reiterarsi delle do-

mande da parte di militanti o semplici simpatizzan-

ti dem: chi sono i traditori? Perché è accaduto tutto 

questo?

No, l’elenco purificatore non c’è. Ci sono gli 

indizi. E gli indiziati. E qui ci sono tesi che coinci-

dono e altre che divergono.

Intanto, il numero. Più di 101, secondo tutti. 

Forse 115 o addirittura 120. Perché Prodi è stato 

votato in incognito anche da alcuni grandi elettori 

estranei al Pd e a Sel e, dunque, i dem che lo 

hanno pugnalato vanno oltre il numero di-

sneyano.

Poi, le aree di provenienza dei traditori. 

Dalemiani, gli imputati numero uno per gli 

autori di tutti e tre i libri; poi mariniani e 

franceschiniani, e molti cani sciolti. E i 

renziani? 

Sul punto si registra la divergenza più 

marcata. Espliciti Geloni e Di Traglia: tra 

gli affossatori di Prodi ci sono anche 

loro, senza i 41 parlamentari renziani 

sarebbe stato impossibile raggiungere un nu-

mero così elevato di franchi tiratori. Damilano si 

astiene da un’affermazione così netta, ma racconta 

di deputati oggi vicini al sindaco che hanno mostra-

to scarsissima o nulla afflizione per l’accaduto. 

Stranamente convinta dell’innocenza dei soste-

nitori del sindaco di Firenze è invece Zampa, che 

pure nota, così come Damilano, Geloni e Di Traglia, 

che dopo l’esito della quarta votazione il primo a 

dichiarare in tv che «la candidatura di Prodi è tra-

montata» è Matteo Renzi, quando lo stesso profes-

sore non ha ancora dettato il suo secco comunicato 

dal Mali. «La prima gallina che canta ha fatto l’uo-

vo», commenta qualcuno dei presenti alla riunione 

dei dirigenti dem subito dopo il voto, raccontano 

Geloni e Di Traglia. 

Il teatro Capranica è il luogo dove si consuma lo 

scontro-ammutinamento sul nome di Franco Mari-

ni, ma anche il falso unanimismo su Prodi. E gli 

errori irrimediabili. Come quello di Pier Luigi Ber-

sani che si lascia convincere da Luigi Zanda e 

dall’ovazione che appare plebiscitaria (ma che non 

lo è) a rinunciare al voto segreto del gruppo parla-

mentare dem su Prodi o D’Alema. 

Un agguato preordinato? 

Zampa ricorda che già il 4 apri-

le Maria Teresa Meli sul Corrie-

re della Sera aveva scritto di 120 

parlamentari dem pronti a fir-

mare un documento per dire 

che non si poteva eleggere Pro-

di con i voti del M5S.

Molto diversa la lettura e il 

giudizio che se ne ricava, tra 

Zampa e Geloni-Di Traglia, 

della bocciatura di Marini. Non 

potrebbe essere diversamente: 

la portavoce di Prodi dichiarò 

subito, nella famosa assemblea al Capranica, che 

non avrebbe mai votato per uno degli «affossatori 

dell’Ulivo». Una dichiarazione che, scrivono 

i collaboratori di Bersani, forse pesò sugli 

avvenimenti del giorno dopo. Per Geloni e 

Di Traglia non può esserci una differenza di 

giudizio tra i due gravissimi eventi che han-

no portato alla bocciatura di due fondatori 

del Pd. 

Il precipizio nel quale il Pd è caduto quel 

19 aprile è storia acquisita. Il giudizio che 

emerge non è lo stesso in questi tre libri così 

“interni” è tutt’altro che neutrali: se Damilano 

sembra tracciare il de profundis del ventennio 

del centrosinistra (come ha scritto su queste pagine 

Mario Lavia), Zampa pone come condizione irri-

nunciabile la conoscenza della verità di quanto 

accaduto in quei “tre giorni”. Geloni e Di Traglia 

scommettono ancora sul partito, convinti che sia 

possibile guardare avanti e ripartire. Ce lo auguria-

mo con tutto il cuore, perché lo spettacolo del tes-

seramento di questi giorni ci fa temere che il pre-

sunto “nuovo” che avanza sia in realtà molto, mol-

to vecchio. Come le ombre dei 101. @mcolimberti 

In realtà 
i voti mancanti 
tra i dem 
furono molti 
di più, forse 
addirittura 120

Franchi tiratori

Tre libri ricostruiscono 
il voto su Prodi del 19 
aprile e la notte del 
Capranica che l’ha 
preceduto. Ecco 
dove concordano 
e dove  differiscono

I 101, il giallo
democratico

Ancora oggi se chiedi conto a un 

parlamentare democratico del 

sospetto di avere votato contro Romano 

Prodi il 19 aprile, la risposta che scatta 

quasi automatica è: «Ho fotografato la 

scheda». Il tradimento dei 101 è più di un 

trauma: è un’ossessione. Più di una 

macchia: un’infamia. Un vero e proprio 

tabù. Le metafore per descriverlo 

spaziano dall’omicidio (del padre) al 

suicidio (del partito), l’atto di nascita o di 

morte del Pd. 

È davvero così? Abbiamo provato a 

chiederlo a Franco Cassano, sociologo e 

parlamentare del Pd («ma non iscritto»), 

già ispiratore della primavera pugliese di 

Nichi Vendola che poi criticherà per l’ec-

cesso di leaderismo, autore di libri impor-

tanti come Pensiero meridiano e L’umiltà del 

male. 

«Il trauma c’è stato e c’è ancora, 

inutile negarlo. Quell’evento segna il 

momento di sfiducia più 

profondo da parte degli 

elettori, anche se non so se 

segnerà la fine del Pd. Certo 

ha pesato la sconfitta 

elettorale, la non vittoria. 

Credo che nell’elaborazione 

del lutto conti anche questo: 

se il Pd avesse vinto le elezioni 

oggi non ne parleremmo così». 

Ma il Pd, per nascere davvero, è co-
stretto a “uccidere” simbolicamente 
l’esperienza dell’Ulivo o ne rappre-
senta il compimento? 

L’idea dell’Ulivo era quella di combinare 

due storie diverse, quella della sinistra tra-

dizionale e quella cattolico-democratica. 

Ma quelle storie vanno misurate col pre-

sente. Oggi il Pd paga i limiti del proprio 

insediamento sociale: è il partito del pub-

blico impiego e dei pensionati, di elettori 

con alti livelli di istruzione. Non è il parti-

to delle piccole imprese e del precariato, 

due aree spesso contigue, in particolare dei 

giovani che oggi pagano una nuova condi-

zione di emarginazione sociale. Il Pd deve 

misurarsi con questo corpo sociale e inven-

tarsi nuove forme di partecipazione politi-

ca. 

Il tesseramento non basta....
Non si deve avere nessuna indulgenza ver-

so certe pratiche degenerative. Io sono con-

tro sia il monopolio del consenso da parte 

del partito dei tesserati sia l’investitura 

plebiscitaria del leader. Le primarie sono 

importanti ma non vanno idealizzate. Il 

partito è un’organizzazione collettiva che 

deve saper includere, non respingere. 

In parlamento che contributo riesce a fornire 
un intellettuale come lei? 

Le difficoltà non sono mie ma dipendono 

dalla formula politica delle larghe intese. 

Pensavamo a un altro risultato elettorale, 

a un’altra maggioranza, a uno scenario to-

talmente diverso. Quanto a me io ho 70 

anni, sono abbastanza vecchio da non ave-

re ambizioni personali. La mia storia si 

identifica con la questione meridionale che 

oggi è scomparsa dall’agenda politica. O 

rilanciamo l’idea dell’Europa mediterranea 

contro l’Europa di oggi a traino continen-

tale oppure vincerà il populismo e l’Italia 

continuerà a non contare niente. 

Dall’interno del parlamento come vive il clima 
contro la Casta?

La forza ideologica dei partiti si è erosa 

molto tempo fa. Oggi che un certo ciclo 

economico si è concluso e viviamo un 

drammatico problema di risorse la politica 

è diventata il principale capro espiatorio. 

Alcuni pezzi della società si sono staccati 

dalla politica e vivono in un’area di ogget-

tiva emarginazione sulla quale fa presa il 

messaggio di Beppe Grillo. Vanno ascolta-

ti e capiti. Oggi fare politica richiede dispo-

nibilità di risorse che molti giovani non 

possono permettersi: di tempo, economi-

che, culturali. Parlare in pubblico non è 

facile e nemmeno si può subire il ricatto del 

lavoro. Il finanziamento pubblico era pen-

sato per consentire a tutti di fare politica. 

Oggi fare politica è diventato un lusso.  

 (gio.co.)

«La politica oggi è 
un lusso, quel voto 
resta un trauma»

PARLA FRANCO CASSANO

“Se il Pd 
avesse vinto 
le elezioni 
oggi non 
parleremmo di 
quel 19 aprile”
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SEGUE DALLA PRIMA

LIA
QUARTAPELLE

Così anche per l’Italia: il voto 

del 24 e 25 febbraio ha certifi-

cato che la politica tradizionale, 

in Italia, non aveva tenuto conto 

del radicamento cambiamento 

che la crisi ha portato nella perce-

zione, nelle aspettative e nelle ri-

chieste dei cittadini verso la poli-

tica. Non aver saputo interpretare 

questo profondo mutamento ha 

significato un risultato elettorale 

non determinante in termini di 

maggioranza di governo, e tutto 

quello che è seguito.

Così anche nella mia città: 

Milano è – come sempre, dato il 

suo ruolo nazionale, e ancora di 

più dati gli avvenimenti politici, 

sociali ed economici degli ultimi 

anni – al centro di un profondo 

mutamento, non sempre adegua-

tamente metabolizzato dal ceto 

politico di centrosinistra. Il Pd 

milanese ha scelto in questi anni 

di essere spettatore dei processi 

in corso nella città, che per dirne 

una andava a stemperarsi sempre 

di più in un’area metropolitana, 

ininfluente, non pervenuto, in 

tanti snodi cruciali della vita della 

nostra area metropolitana. Il rap-

porto con la giunta Pisapia, di cui 

pure il Pd è l’asse portante, con la 

sua forza consiliare e di giunta (20 

consiglieri su 29 della maggioran-

za, 5 assessori su 12 sono appunto 

del Pd), non è stato un rapporto 

fecondo o di collaborazione ma un 

rapporto spaventato. 

La gestione della vicenda di 

Stefano Boeri è stata solo il mo-

mento più evidente di come il Pd 

provinciale fosse incapace di ac-

compagnare un percorso di gover-

no, di esserci con idee, persone, 

proposte che aiutassero il quoti-

diano svolgersi di un’avventura 

amministrativa determinante per 

il futuro del centrosinistra nazio-

nale e della ripresa economica e 

sociale nazionale. Perché, come 

ha capito da subito il governo 

Letta, l’Italia esce dalla crisi solo 

ripartendo da Milano. I 3,5 mi-

liardi di investimenti, pubblici e 

privati, italiani e stranieri, previsti 

nell’area metropolitana nei pros-

simi anni in vista di Expo, saran-

no una leva importante di rilancio 

del nostro territorio e del paese. 

D’altronde, non c’è di che 

stupirsi che il Pd metropolitano 

non fosse in grado di interagire 

con la città o produrre idee per 

il governo: a Milano il partito è 

stato strutturato in modo tale da 

replicare filiere di potere perso-

nale e conservare carriere indi-

viduali. Per questo serviva a po-

co quando si trattava di mettersi 

in connessione con la 

città, l’area metropoli-

tana, sfruttandone ta-

lenti e competenze, o 

interpretandone biso-

gni e aspettative.

Qualcosa, lunedì 4 

è cambiato. Con una 

decisione di grande 

coraggio, Pietro Bus-

solati è stato eletto se-

gretario provinciale di 

Milano, dopo una bat-

taglia congressuale vera, per la 

prima volta, e una votazione in 

assemblea che non è stata pre-

ceduta da nessun accordo una-

nimista. La decisioni di andare 

alla conta, decisione sostenuta 

anche dagli altri candidati, a cui 

va dato il merito di avere condi-

viso la scelta di un congresso 

vero e di averlo animato, ha aiu-

tato a definire linee politiche di-

verse e proposte alternative per 

la gestione del partito e il rap-

porto con l’area metropolitana 

di Milano. 

Una rottura con la gestione 

del passato che fa ben sperare: 

abbiamo messo la politica nel 

congresso, e da qui si può ripar-

tire. Ora si tratta di riorganizza-

re il partito, innestando elemen-

ti di innovazione nella 

gestione e inventando 

proposte che siano di 

aiuto alla quotidiana 

pratica politica dei cir-

coli, e rafforzare la 

proposta amministra-

tiva del Pd milanese 

sulle grandi sfide del 

futuro dell’area metro-

politana, a partire da 

Expo.

Quando abbiamo 

fondato il Pd nel 2007, lo imma-

ginavamo come forza di governo 

in grado di gestire il cambia-

mento. Da Milano, dopo il con-

gresso provinciale, si può inizia-

re un percorso che riguarda non 

solo il nostro territorio, ma 

l’Italia. Questo il ruolo di Mila-

no, che è una forza per il Pd del 

cambiamento.

SEGUE DALLA PRIMA

MARIO
RODRIGUEZ

È l’evidenza che la complessità sociale si riflet-

te sui partiti. Che le regole non corrispondo-

no al sentire degli aderenti. 

A questo punto siamo arrivati per la poca at-

tenzione che attorno al problema è stata dedicata 

da chi avrebbe dovuto farlo e per un ritardo cul-

turale attorno al modello possibile di organizza-

zione della rappresentanza nel nostro 

tempo. 

Schematizziamo. Alla base c’è 

un’idea di partito – ma prima ancora di 

società e di politica – che prevede che 

possa esistere un’associazione di per-

sone che condividendo una certa visio-

ne del modo di risolvere problemi si 

mettono insieme, definiscono le regole 

per scegliere i propri leader e la propria 

presenza sul territorio. Questi per au-

mentare la propria influenza sulla so-

cietà e garantire la sopravvivenza 

dell’organizzazione fanno proseliti. Li sperimen-

tano, li formano, li selezionano e li cooptano in 

un cursus honorum tutto interno basato sulla con-

divisione della visione e sulla fedeltà all’associa-

zione. Agendo in questo modo non solo pensano 

di saper risolvere i problemi ma di ottenere i voti 

necessari per farlo.

In questo partito per iscriversi bisogna essere 

presentati da associati più anziani, a volte si fa 

anticamera prima di poter votare ai congressi e, 

come è capitato, non se ne esce ma si può essere 

solo espulsi. Regge ancora questo modello pure 

nelle sue versioni alleggerite? La società che quel 

modello di partito aveva davanti esiste ancora o il 

cambiamento è stato tale da imporre un altro pa-

radigma? È possibile ancora prevedere una forma 

organizzativa che produce dentro di sé gli aristoi, 

i migliori, da mettere poi nelle posizioni chiave 

dello stato o della società?

L’alternativa a questo modello è un’associa-

zione di umani che anche loro attribuiscono im-

portanza all’impegno per la polis ma non credono 

di poter formare dentro i propri confini organiz-

zativi né i migliori né i king maker. Pensano che la 

società produca risorse adeguate e sufficienti e 

che quindi sia meglio reclutarli dalla società. In-

somma per essere chiari non pensano che la tes-

sera faccia diventare migliori e non pensano che 

ai tesserati debbano essere attribuiti né previlegi 

né virtù. Si vivono come gli organizzatori del 

grande torneo competitivo della selezione dei le-

ader, come la palestra formativa dei candidati a 

governare e come strumenti di verifica e di con-

trollo del loro operato. Sì, in questo senso sono 

dei virtuosi, si impegnano senza chiedere reward 

materiali ma solo per una motivazione etica, o 

per il gusto di vedere le proprie idee e la propria 

squadra (la propria proposta di soluzione dei 

problemi) vincere o almeno provarci.

C’è poi un altro modo però di vedere il pro-

blema. Quali risorse di potere, status e finanza si 

distribuiscono e si condizionano attraverso 

l’esercizio del potere di un partito? Perché alle 

persone interessa contare nel partito? 

Quanto più le decisioni assunte da un dirigen-

te di partito saranno in grado di cambiare la vita 

di una famiglia o di una o più persone, tanto più, 

stiamone certi, la tendenza a “comprare” le tes-

sere sarà immanente e le regole seppur indispen-

sabili non saranno mai abbastanza. Sarà allora 

meglio orientarsi a diminuire l’influenza 

dei partiti per salvarli dalla loro degene-

razione non legata alla cattiveria degli 

umani ma ai meccanismi della vita socia-

le. Saranno necessari controlli e contrap-

pesi ma soprattutto apertura e fairness. 

Anche per questo non pare ci siano alter-

native allo spostamento dei percorsi di 

legittimazione fuori dai confini del parti-

to, radicandoli profondamente e stabil-

mente nella società. 

La strada non può che essere quella di 

un partito basato quindi sul coinvolgi-

mento degli elettori anche per la scelta dei diri-

genti, esplicitamente regolato come tale. Un par-

tito che fa delle primarie un elemento identitario. 

Pensare di essere o poter tornare a essere un par-

tito degli iscritti è pura illusione. I processi so-

ciali e politici in atto sono irreversibili. Per que-

sto lo slogan scelto per annunciare l’8 dicembre 

mi pare molto azzeccato, contiene un’informa-

zione ma anche una promessa: le primarie sono 

aperte!

L’Italia deve ripartire da Milano
• • •  D E M  • • •

Preferisco il partito delle primarie
• • •  T E S S E R A M E N T O  • • •

Bussolati 
segretario 
è il segnale 
della rottura 
con la gestione 
del passato

Processo 
irreversibile: 
pensare 
di tornare agli 
iscritti è pura 
illusione

Cara Europa, siamo aquilani residenti da anni in 

questa bella città del nord, e continuiamo a tenerci 

informati sulla nostra terra specie dopo il terremoto 

del 6 aprile 2009. Così abbiamo saputo che il 4 no-

vembre nella sede della regione è stato presentato il 

rapporto Sondergaard, deputato danese che ha rivol-

tato come un calzino la cosiddetta “ricostruzione” 

della nostra città. È una summa di tutte le nostre 

capacità frodatorie, di cui si parlerà  domani all’eu-

roparlamento. Se ho capito bene, è intervenuto lo 

stesso Consiglio d’Europa, sigla nuova per noi, che si 

riferisce ai diritti dei cittadini. Era tempo che in un 

paese di imprenditorie mafiose, burocrati menefre-

ghisti, politici corrotti e religiosi arraffa-arraffa, qual-

cuno ci venisse in soccorso (dalla Danimarca).

Gabriele Repetto, Ferrara

Terremoto, domani a Bruxelles si parla di ruberie
Caro Repetto, meglio se cominciassimo noi stessi a 

difendere i nostri diritti, senza farci turlupinare dal 

grillo di turno, che vuol distruggere l’Europa. Ciò premes-

so, il Consiglio d’Europa è la più antica istituzione del 

continente e comprende 47 stati, fra cui i 29 dell’Unione 

europea. Tutti i 47 sono legati alla Convenzione europea 

dei diritti dell’uomo. Tra poco, anche l’Ue aderirà al 

Consiglio, e nascerà uno “spazio giuridico europeo” di 

820 milioni di cittadini. Compito del Consiglio è control-

lare che quei diritti siano rispettati nei vari paesi. Se no, 

si rivolge al governo dello stato inadempiente, perché 

provveda; e se nemmeno questo si sveglia, il Consiglio si 

rivolge alla Corte di giustizia di Strasburgo, perché pren-

da a sberle quel governo. 

L’Italia, per esempio, potrebbe ricevere uno sberlone 

proprio in conseguenza della connection malavitosa tra 

protezione civile, imprese edili, subappaltatori sforniti di 

certificato antimafia, fornitori che quadruplicano i costi 

delle forniture. Il Rapporto Sondergaard, cittadino di un 

paese che ha fatto del porto di Copenhagen un lago di 

cigni, dice che il solo calcestruzzo per le 184 palazzine 

costruite è stato pagato 4 milioni di euro in più del con-

venuto; e i pilastri degli edifici (in prevalenza modeste 

abitazioni per l’emergenza degli sfollati) sono costati 21 

milioni in più. Gli isolatori sismici delle palazzine sono 

risultati totalmente insicuri in caso di nuovo terremoto. 

Nel centro urbano, la “zona rossa” il cui nome fa ricorda-

re quella del famigerato G8 di Genova, sono stati ricostru-

iti in 4 anni due soli edifici, uno pubblico l’altro privato. 

Tutto esasperatamente lento e costoso, ha scritto Attilio 

Bolzoni. E le risorse europee, male utilizzate o dilapidate, 

350 milioni di euro, potrebbero finire come corpo del rea-

to davanti alla Corte di Strasburgo, che ci ingiungerebbe 

di restituirli. Di questi tempi. 

Per altri particolari, vi consiglio di collegarvi al sito 

del senato, per la proposta di una Commissione parla-

mentare d’inchiesta, avanzata da Pd e Sel. Purtroppo, 

questa è l’Italia. E quella di provincia spesso non è mi-

gliore di quella metropolitana. Pensi a quel sindaco pi-

randelliano che prima invita i carabinieri del presidio 

militare al monumento ai Caduti, per il 4 novembre; e poi 

li insulta presentandosi in maglietta estiva arancione e 

straccio arcobaleno invece del tricolore. È la peste del 

pacifismo demagogico, che confonde il ripudio della guer-

ra d’aggressione col rifiuto delle stesse forze armate; e 

ripudia la Costituzione che dichiara: «La difesa della 

patria è sacro dovere del cittadino». Doveri? Sacri? Con 

simili marionette?
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